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A mia Madre

«Al mio pinocchietto
che con il suo nasino
ha sempre desiderato
di rinascere con me.»

Maria Gemma Bonanno
(Catania, 8 maggio 1945 - 19 luglio 2025)
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Premessa
Orazio Maria Valastro

Quando una Madre muore,
quando una Poetessa muore…

La poetessa del Ramarro: la Madre che spezzetta il proprio cuore in 
sillabe di sangue. – Vito Antonio D’Armento

Le poesie del ramarro sono un patrimonio immateriale culturale 
e un’eredità estetica ed etica generatrici di energie benefiche, più 
deboli forse della perdita umana ma altrettanto risolute come la 
morte. – Orazio Maria Valastro

Maria Gemma Bonanno, mia Madre, la poetessa del Ramarro, defini-
ta anche la poetessa dell’isola, la poetessa Etnea, la poetessa dell’ani-
ma, la poetessa spirituale, la poetessa visionaria, la poetessa onirica, 
è deceduta il 19 luglio del 2025. Le lettrici e i lettori possono trova-
re qui riuniti i saggi critici alle raccolte poetiche e all’autobiografia 
poetica di Maria Gemma Bonanno, tutte le sue opere pubblicate a 
partire dal 2014, scritti da donne e uomini di cultura, accademici e 
docenti, prosatori e saggisti, poeti e artisti. La donna che queste pa-
gine ci restituiscono è una figura emblematica complessa, il Ramarro 
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ne è il suo stesso emblema, la personificazione allegorica che la in-
carna e sollecita un’interpretazione estetica articolata. Ci troviamo in 
presenza di una poetica che con il suo verso libero, svincolato dalle 
regole metriche, ritmiche e strofiche che organizzano il testo poetico 
in forme codificate, trasforma e rinnova l’esperienza e il significato 
più profondo della poesia. La poetessa, rimaneggiando la struttura 
ritmica della poesia metrica, si concentra sul respiro ritmico del cor-
po poetico, quel corpo sensibile che coesiste con il mondo e invita 
a una cerca instancabile e sempre rinnovata della relazione con sé 
stessi e gli altri.

La poetessa siciliana dei tre promontori fa breccia nel nostro cuo-
re, ci mostra un varco possibile, un punto di accesso al suo microco-
smo esistenziale che trasfigura l’esperienza umana in un linguaggio 
letterario universale dove si riflette l’immagine poetica del mondo. 
La sua isola, onnipresente nelle sue poesie, è vita viva, una proie-
zione microcosmica dell’universo intero propensa a un’apertura sul 
mondo, uno spazio estetico che giostra con i segni della sua alterità, 
i suoi limiti e i suoi confini tangibili e invisibili. 

La sua isola è il luogo originario in seno al quale è possibile ritro-
varsi e rigenerarsi, versificando un corpo poetico come luogo pro-
spettico, il punto d’osservazione ideale della coesistenza costitutiva 
con il mondo. Il corpo sensibile della poetessa riesce, nonostante il 
condizionamento e le limitazioni della condizione epilettica, ad apri-
re una breccia nella carne viva invasa dalla carne del mondo: mani-
festazione viva che richiama la nostra singolare insularità e la nostra 
complessa umanità.

Quando muore una Madre, quando muore una Poetessa, il dolore 
raddoppia, aumenta di intensità in modo esponenziale. Il debito di 
vita nei confronti della poesia di mia madre risiede nella sua sensibi-
lità poetica dalla quale emerge la preveggenza di ciò che non è anco-
ra presente alla nostra coscienza, di ciò che attribuirà un significato 
completamente nuovo alla vita volgendo uno sguardo non indiffe-
rente verso gli altri e il mondo. Il debito di vita nei confronti della 
poesia di mia madre risiede nella sua timida vocazione a trascendere 
l’esperienza quotidiana, nella sua determinata aspirazione ad attri-
buire un valore amorevole alla vita.
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Quando muore una Madre, quando muore una Poetessa, la sof-
ferenza si amplifica e si fa atroce, diviene lancinante e straziante. Il 
debito di vita nei confronti della poesia di mia madre riposa per l’e-
ternità nel suo grembo benefico, nella sua poetica dove si crea una 
magia, la rinascita di una nuova presenza a sé stessi e al mondo. Uno 
spazio estetico dove è possibile lasciare affiorare sospiri intollerabili 
per restituire alla parola quel soffio d’amore che diviene una gemma 
feconda di tenerezza e vicinanza, dove si alimenta quel soffio di vita 
che fluisce e rigenera i nostri cuori. Scrivere poesia come atto istin-
tivo e puro, autentico e sensibile, svela e manifesta sentimenti, è vita 
viva percorsa da un respiro sensibile rinvigorito da infinite emozioni 
che mettono a nudo la nostra vulnerabilità trasformandola in amore 
per gli altri e la vita. La poesia di mia madre mi ha educato a rispet-
tare l’arte poetica, accogliendo la vita, una vita che non si riconosce 
nei valori materiali, una vita che si ravvisa nella poesia come tramite 
verso la spiritualità nel desiderio di aiutare la vita a farsi compren-
dere e amare.

Orazio Maria Valastro


